
UN REINCARICO? «Soltanto se avrò carta

bianca», perché «così non si può andare

avanti». Romano Prodi chiede «garanzie pre-

cise» innanzitutto alla sua maggioranza. E al-

l’ala sinistra dell’Unio-

ne che - di fatto - ha

messo in difficoltà

l’esecutivo sulla poli-

ticaestera. Quali sono «le garan-
zie»richiesteaglialleati?Leinter-
pretazioni,sulpunto,simoltipli-
cano. E a Palazzo Chigi e dintor-
ninonmancachiazzardalapos-
sibilitàdi«dimissioni»deiparla-
mentari Pdci, Prc o Verdi che
«dissentono» apertamente dal
programmasottoscrittodalcen-
trosinistra. I partiti nelle cui liste
sono stati eletti, quindi, risolva-
no ambiguità diventate insoste-
nibili.
Prodi, in sostanza, vorrebbe uti-
lizzare la crisi di governo come
prova del nove per misurare
«l’agibilità» di un’azione di go-
verno. Perché «se non c’è la coe-
sione del centrosinistra, non si
potrà andare avanti».
KO IN DIRETTA TV
«Oil governoè forteonon sene
fa niente», quindi. Ritornello
che il Professore ha ripetuto ieri
per tutto il pomeriggio. Fin dal
momento in cui - appresa in di-
retta tv la notizia del ko del-
l’Unione al Senato - ha com-
mentato con un eloquente:
«adessoc’è solounacosada fare:
dimettersi». Posizione ribadita
ai ministri Parisi e Santagata,
che hanno raggiunto il premier
nel suo appartamento e, succes-
sivamente, ai leader dell’Unio-
ne che - via via - raggiungevano
Palazzo Chigi. È stato lo stesso
Presidente del Consiglio, tra l’al-
tro,adinformaretelefonicamen-
te ilCapodelloStatodellesuein-
tenzioni, «concordando con lui
di salire al Quirinale nel tardo
pomeriggio».
Inascoltate, quindi, le sollecita-
zioni -degli esponentidella sini-
stra radicale anzitutto - a dare
un valore esclusivamente politi-
co,enonformale, alvotodelSe-
nato. Secondo Prc, Pdci e verdi -
dichiarazioni rimbalzate tra l’al-
tro sulle agenzie di stampa - Pro-
diavrebbedovutorecarsialQui-

rinale senza dimissioni in tasca.
In modo da ottenere dal Capo
delloStatounsemplicerinvioal-
leCameree unnuovo votodi fi-
ducia dal Parlamento. Prodi, in-
vece - d’accordo con D’Alema -
ha mantenuto ferma la decisio-
ne di convocare il Consiglio dei
ministri per ufficializzare le di-
missioni.

Accompagnando la scelta con
critiche «molto dure» nei con-
fronti dell’atteggiamento tenu-
todallasinistra radicaleinpoliti-
ca estera. Nessuno sconto, tra
l’altro, per la partecipazione del
Prc, Giordano, e del Pdci, Dili-
berto, al corteo contro l’allarga-
mento della base Usa di Vicen-
za.

O COSÌ O VADO VIA
Ilvotodi ieri?«figliodiunaguer-
racontinuachehalogoratoilgo-
verno», ha commentato Prodi.
Dimissioni «irrevocabili», quin-
di. Con la tentazione del pre-
mier di accompagnare lo sfogo
conun“sbrigateveladasoliades-
so,perchéiomenetornoaBolo-
gna”. Alla fine, però, ha preval-

so una posizione più meditata.
«Prodi ha preso atto che questa
è una crisi grave e che egli non
dispone di una maggioranza al
Senato - ha affermato nella tar-
da serata di ieri Silvio Sircana,
portavoce di Palazzo Chigi - È
prontoarestarecomeprimomi-
nistrose, e solo se, d'ora inavan-
ti gli sarà garantito il pieno ap-

poggioditutti ipartitidellamag-
gioranza».
ALLARGAMENTO?
Un allargamento verso il cen-
tro? Non era questa, nel pome-
riggio di ieri, la linea del Presi-
dentedelConsiglio. Fermosulle
posizionidisempre:«C’èunpro-
gramma e c’è un’alleanza che
ha ottenuto il consenso degli
elettori impegnandosiarispetta-
requeltesto».Conilpassaredel-
le ore, però, la parola «allarga-
mento»nonvenivapiùconside-
rata un tabù dallo staff del Presi-
dente del Consiglio. Un modo
anchequestoper«premere»sul-
lasinistraradicale,costringendo-
la a «fare i conti con le scelte in-
derogabili di politica estera»?
Prodi, si sa, punta su una «mag-
giore coesione» dell’Unione co-
sìcom’è.Manell’Ulivoc’èchi in-
siste sul realismo dei numeri,
ipotizzando allargamenti verso
Follinioversogliautonomisti si-
cilianidiRaffaeleLombardo.Pie-
ro Fassino, ieri sera, ha spiegato
alvertice ristretto del suopartito
cheiDslavoranosenzaalternati-
ve per un reincarico a Prodi e
non credono a maggioranze al-
largate a gruppi costituiti, Sem-
mai, «a singoli» parlamentari.
L’OROSCOPO DEL PREMIER
Inatteso l’esito del voto di ieri
sulla politica estera? L’oroscopo
di ieri annunciavaainati sotto il
segno del Leone che «la vita»
avrebbe potuto imboccare «un
sentiero diverso». A colazione,
leggendo i giornali, Romano
Prodi ci aveva scherzato sopra.
«Chi sa se per l’ora di cena sarò
ancora premier...».
Una considerazione gettata lì,
non a caso. La preoccupazione
che al Senato le cose potessero
non girare per il verso giusto era
ben presente a Palazzo Chigi.
Martedì sera, di ritorno da Ibiza
e dal vertice bilaterale italo-spa-
gnolo, il premier si era incontra-
to con Piero Fassino che lo ave-
va raggiunto a Palazzo Chigi.
PerdiscuterediPartitodemocra-
tico, ufficialmente. Il segretario
Ds, in realtà, aveva messo al cor-
renteProdi delle incognite aper-
te in vista del voto di ieri. Prodi
stessoavevaraggiuntoviatelefo-
no alcuni senatori «a rischio».
Contatti si erano intrecciati an-
che con Pierferdinando Casini.
L’ex presidente della Camera
aveva annunciato l’astensione
del suo gruppo. Un esponente
Udc,però, ierinonhapartecipa-
to al voto. Un’assenza-soccorso
che,tuttavia,nonèbastataalgo-
verno per evitare la sconfitta.

Quando si dice «stare sul pezzo»:
alle tre e mezza del pomeriggio
c’eraancheBrunoVespaaPalaz-
zo Grazioli, nel vertice convocato
da Silvio Berlusconi con i leader
del centrodestra, Casini escluso.
Che sarà mai, un ospite in più
tanto c’è posto per tutti a Palaz-
zo... Ma cosa ci faceva il super-
conduttore di Porta a Porta a ca-
sa dal cavaliere in un’occasione
tuttapolitica?«Sondavagliumo-
ri», dicono, e cercava di fissare
conPaoloBonaiutiun’incursione
telefonica dell’ex premier nella
puntata di ieri sera. Telefonata
annunciata da Bonaiuti ma poi
saltata, nonostante per Silvio un
microfono e una scrivania sono
sempre pronti nello studio di Via
Teulada. Macché, ragazzi, «So-
no qui per girare un cartone ani-
mato...» ha riposto il conduttore
ai cronisti bagnati e incuriositi di
nuovoassiepari inviadelPlebisci-
to.

Sempre al posto giusto nel mo-
mentogiusto,mezz’oraprimaVe-
spaeraapparsonelpiccoloTrans-
atlantico di Palazzo Madama.
Unattimodopoil succulento«fat-
taccio», la cadutadel governosul-
la politica estera. Corso a vedere
di persona, che male c’è, normale
anche quel clima confidenziale?
Il giornalista si strofina le mani e
fa subito capannello con Renato
Schifani, capogruppo di Fi in Se-
natochesi leccabaffi e riportonel
raccontare che aveva in tasca
«l’arma segreta: Pininfarina».

Accanto a lui Fabrizio Cicchitto
consorriso indissolubile sulla fac-
cia. In contrappunto con altri for-
zisti raccontano per filo e per se-
gno l’assalto d’aula a Zanone
che cercava di strappare l’indu-
striale senatore a vita dai banchi
di Forza Italia. «Eh...ma dai, Za-
none il liberale...», rievoca Vespa
tuffando la memoria nella sua
culla della Prima Repubblica.
L’altro fattore x è stata l’assenza
diOscarLuigi Scalfaro, inchioda-
to a letto con la febbre: «Sta a ve-
dere che, per paradosso, sarà pro-
prio Scalfaro a far tornare Berlu-
sconi al governo...».
Vespa ascolta domanda ridac-
chia. Più un amico di famiglia
che il conduttore di una trasmis-
sione Rai. Nel capannello azzur-
ro si vagliano ipotesi e retroscena,
per Cicchitto è stato un «combi-
nato disposto fra ex democristia-
nie...liberali»o liberisti...DalVa-
ticano alla Confindustria, Bruno
sprizza scintille oscure dagli oc-
chi. Tanto lui è sempre a Casa.

IL CASO Mezz’ora dopo lo scivolone del governo sta da Berlusconi

Vespa e l’aria che tira
Si vede a Palazzo Grazioli

Prodi si dimette, ma non cede
«Se ho il reincarico voglio carta bianca...». Fassino: «I Ds con lui, allarghiamo la maggioranza a singoli»

Romano Prodi, in alto il segretario generale del Quirinale Donato Marra

OGGI

Il popolare
giornalista
amabilmente
si intrattiene
con Schifani...
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